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Il concetto del “sopravvivere”, che significa letteralmente vivere “sopra”, vivere 
“oltre”, è intrinsecamente legato da un lato alla continuità dell’esistenza di esseri 
viventi e oggetti, dall’altro a un mutamento di condizioni temporali, spaziali e 
funzionali in un’ottica di resistenza e superamento di situazioni di estrema gra-
vità. Infatti, per sopravvivere, è spesso necessario mettere in atto cambiamenti 
radicali il cui risultato può portare a evoluzioni oppure, al contrario, a regressio-
ni strategiche fino a stati minimi capaci di garantire le possibilità di rimanere in 
vita. Più in generale, operare per la sopravvivenza significa predisporsi critica-
mente e positivamente nei confronti di contesti complessi, naturali, antropici o 
integrati. Il design in questo caso può contribuire a trovare soluzioni intervenen-
do su condizioni ambientali e sociali in profondo squilibrio attraverso metodo-
logie progettuali innovative, o attualizzando strategie storicamente consolidate, 
in processi che portano dalla congiuntura negativa a una nuova stabilità, a volte 
migliorativa rispetto alle condizioni precedenti alla crisi, attraverso adattamenti 
e trasformazioni ben oltre la semplice prospettiva del trovare una via di scampo.

Il quadro globale contemporaneo, caratterizzato da condizioni avverse alla 
vita che da eventi eccezionali si trasformano sempre più in stati permanenti, 
impone poi di considerare il progetto per la sopravvivenza nel suo ormai im-
prescindibile legame con una concezione ecosistemica e interspecie dei rischi e 
delle emergenze costanti: ecco allora che il Design for Survival diviene una sfida 
incentrata sul rapporto tra design e sostenibilità ambientale e sociale nonché, 
più in generale, su di un confronto rispettoso tra una cultura progettuale inter-
disciplinare e i problemi delle persone, delle comunità, degli habitat e dei patri-
moni culturali. Con tale ottica, in una ricca gamma di gradazioni, tra posizioni 
orientate a mitigare un pensiero antropocentrico senza negarlo radicalmente e 
posizioni impegnate a denunciarne i limiti e le contraddizioni con un approccio 
decisamente critico e alternativo, è possibile ampliare la riflessione osservando 
un intreccio di scenari, eventi e visioni messi in campo da personalità che hanno 
agito da stimolo e da sostrato di germinazione per approcci e metodi progettuali 
oggi imprescindibili. 

La lunga marcia verso un design 
responsabile della sopravvivenza
Lucia Pietroni  e  Davide Turrini
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È quindi possibile ripercorrere vie che sono state aperte non solo dai designer, 
ma anche da filosofi, scienziati, economisti, tutti convergenti in quella che può 
essere definita come la lunga marcia di affermazione di una nuova coscienza epi-
stemologica e di nuove pratiche operative che hanno permesso alla disciplina del 
design di emanciparsi dalle logiche di un modello produttivo per nulla focalizza-
to sulle istanze di equilibrio ambientale e sociale; di affrancarsi riconoscendosi 
dotata di propri strumenti e metodologie, in grado di affrontare una complessità 
di fenomeni emergenti e viepiù emergenziali nella consapevolezza che i disastri, 
anche quando implicano fattori ambientali, non sono mai “naturali” poiché sot-
tendono sempre, in ultima analisi, una causa antropica.

Una partenza simbolica di tale percorso può essere individuata nel 1865 quan-
do, nei pressi della cittadina inglese di Staplehurst, quasi tutti i vagoni di un treno 
cadono nel vuoto da un viadotto ferroviario, causando decine di morti e feriti. Si 
tratta di uno dei primi incidenti di questa natura, di un evento traumatico, di un 
punto di crisi in un sistema infrastrutturale e produttivo che dalla metà del XIX 
secolo si fa sempre più complesso; un episodio come ne accadranno molti altri a 
cui però è possibile assegnare un significato particolare poiché tra i passeggeri 
di quel treno – su uno dei pochi vagoni che non precipitano – viaggia lo scrittore 
Charles Dickens, acuto osservatore dei mali del suo tempo a partire dagli anni 
Quaranta dell’Ottocento, quando assume aperte posizioni progressiste suggellate 
dalla pubblicazione del romanzo Hard Times. L’opera, ambientata nella città in-
dustriale di Coketown, immaginaria ma facilmente assimilabile a tante realtà ur-
bane dell’epoca, sottende una critica sociale che sferza l’utilitarismo ottocentesco 
basato sui soli numeri, sui profitti, su quei “fatti” che il protagonista delle prime 
pagine del romanzo elogia e dietro ai quali l’autore scorge criticità e rischi di crisi 
sistemiche delle quali il disastro ferroviario, che lo segnerà psicologicamente per 
il resto della vita, è un emblematico apogeo (Dickens, 1854).

Se Dickens analizza e denuncia attraverso il filtro del racconto letterario, 
William Morris, con il suo poliedrico ruolo di critico-scrittore, ma anche di pro-
gettista-imprenditore, anticipa temi legati al ruolo del progetto nel conferimento 
di qualità all’ambiente e al dovere degli intellettuali e degli artefici di rimediare 
agli effetti negativi dell’industrializzazione. In una serie di conferenze degli anni 
Settanta e Ottanta dell’Ottocento formula, con un secolo d’anticipo, l’idea di uno 
sviluppo sostenibile inscindibilmente legato a una prospettiva intergenerazio-
nale, concetto recepito a livello intergovernativo solo nel 1987 con il Rappor-
to Brundtland. Successivamente, nel 1891, Morris pubblica il romanzo utopico 
News from Nowhere, in cui descrive una società collettivista basata sul controllo 
democratico dei mezzi di produzione aprendo di fatto la strada a una cultura oli-
stica incentrata sull’ambiente come parte di un eco-sistema da tutelare (Morris, 
1891) che altri, sempre nel conteso industrializzato britannico, alimentano con 
strumenti ancor più operativi come nel caso di Patrick Geddes, biologo, sociolo-
go e urbanista, precorritore della necessità di una lettura integrata e interdisci-
plinare dei fenomeni naturali e antropici (Geddes, 1915). 

È quindi il Regno Unito vittoriano a rappresentare un primo epicentro fon-
damentale di un pensiero ecologista che aspira a un equilibrio di fattori per 
rifuggire il punto di crisi. 
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Tuttavia gli approcci di personalità come Morris e Geddes sono ancora ben lon-
tani dall’incidere su un modello di sviluppo che, nel giro di pochi anni, accanto 
ad indubbie valenze positive, porta anche agli scenari progettuali e produttivi 
distruttivi del primo conflitto mondiale, o che cresce raggiungendo impatti ne-
gativi di particolare rilievo negli Stati Uniti d’America, dove altre riflessioni si 
uniscono sul cammino di una nuova consapevolezza. È il caso del pensiero di 
Henry David Thoreau, filosofo, appunto statunitense, che da un lato ragiona su 
un rapporto armonico tra uomo e natura, e dall’altro attiva processi di coscienza 
critica in relazione ai diritti dell’uomo e alle istanze di equità sociale. Nel suo 
volume Walden egli descrive una sperimentazione condotta in prima persona 
seguendo un modello di vita alternativo, una prospettiva di sopravvivenza fru-
gale che si attua a partire da una casa autocostruita nei boschi (Thoreau, 1854). 
Nel suo saggio Walking (Excursions), Thoreau si concentra ulteriormente sull’e-
scursione come processo di conoscenza diretta e intima, di crescita interiore e 
continuo rinnovamento; l’anelito al movimento è una forma di liberazione ver-
so una dimensione nuova in cui la conservazione della natura, che deve essere 
scoperta, osservata e rispettata, è complemento imprescindibile alla vita della 
civiltà (Thoreau, 1863).

Anche oltreoceano la lunga marcia di affermazione di un approccio alla so-
pravvivenza nel segno della sostenibilità, attraverso un design consapevole e re-
sponsabile, segue visioni pioneristiche come quella di Thoreau e passa per gli 
scenari di un crescente senso di insicurezza originato, nel corso del Novecento, 
dal progetto della distruzione. Uno snodo cruciale in tal senso è rappresentato 
dai primi test sugli esiti devastanti dell’energia nucleare compiuti nel luglio del 
1945 (a partire dal Trinity Test, passando per l’Operation Crossroads nell’atol-
lo di Bikini, fino ad oggi) e dalle relative, immediate, applicazioni belliche in 
Giappone, con i conseguenti interrogativi sul legame tra nuova era tecnologica 
e mancata sopravvivenza in termini eco-sociali. La portata delle insicurezze e 
degli interrogativi epocali sui rischi che nascono a seguito dei conflitti mondiali 
è tale da innescare il passaggio dalla riflessione alla prassi, con la crescita di 
una cultura progettuale della sopravvivenza rilevante grazie a figure come quella 
dell’architetto Richard Neutra che, nel suo saggio Survival through Design del 
1954, offre una visione etica ed ecologica del design in una prospettiva di pace, 
operando una sintesi tra modernismo, scienze della vita e cibernetica. Già dalle 
sue prime sperimentazioni progettuali – commissionate nel 1943 dal governo 
statunitense per infrastrutture ospedaliere e scolastiche a Porto Rico – Neutra 
matura una concezione di intervento basata sul miglioramento delle condizioni 
sociali con un impiego limitato di risorse e una massima valorizzazione delle ca-
ratteristiche naturali dell’ambiente. Al di là delle poche luci e delle molte ombre 
connesse agli esiti nello scenario portoricano, il contributo di Neutra al pensiero 
ecologico contemporaneo applicato al progetto è fondamentale per il suo indub-
bio valore epistemologico e pratico di comprensione delle relazioni tra fattori 
umani, animali, geologici, metereologici e tecnologici (Neutra, 1954).

Il percorso della cultura progettuale si svolge poi, negli anni Sessanta e negli 
anni Settanta del Novecento tra le due sponde dell’Atlantico, recependo le rifles-
sioni di filosofi, antropologi e sociologi che hanno in Gregory Bateson un primo 
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rappresentante emblematico, con la sua critica al modello epistemologico occi-
dentale consolidato e il suo superamento dell’idea di specie umana come entità 
contrapposta alle altre specie e all’ambiente, in favore di un nuovo concetto di 
“unità di sopravvivenza” costituita dall’individuo in stretta sinergia con l’ecosi-
stema. Per Bateson, progresso tecnico, aumento della popolazione e mancanza 
del concetto di misura (cioè di appropriatezza nello sfruttamento di risorse e 
nella quantità della produzione) sono uniti in un volano, che crea e moltipli-
ca esponenzialmente effetti negativi (Bateson, 1972; Bateson, 1979). A seguito 
di tali recepimenti è imprescindibile l’approdo alle elaborazioni teoriche e alle 
sperimentazioni di Victor Papanek, con la pubblicazione nel 1971 della prima 
edizione inglese del suo Design for the Real World, per il quale il design per la 
sopravvivenza – analizzato in relazione a scenari critici come l’inquinamento, la 
crescita demografica mondiale e i fattori di rischio insiti nella densità dei conte-
sti urbani – è legato a doppio filo con la rivendicazione di un approccio respon-
sabile, interdisciplinare e integrale alla progettazione (Papanek, 1971). Papanek 
propone un concetto di design ecologico, economico e socialmente utile; è pio-
niere nelle applicazioni dei concetti di accessibilità, mobilità inclusiva, di riuso 
e di riciclo; fornisce ancora oggi, con le sue teorie e con la sua opera, suggestio-
ni importanti agli approcci del Design for All, del Design Activism, del Design 
Open Source. Ulteriori teorici e designer di grande rilievo si sono posti successi-
vamente in diretta continuità con lui per sviluppare approcci che diventano oggi 
vere e proprie strategie di intervento, finalizzate a una sopravvivenza migliora-
tiva, come nel caso emblematico della bioispirazione, affrontata da Papanek nel 
nono capitolo del suo libro e riproposta poi compiutamente da Janine Benyus 
(Benyus, 1997), o di un design olistico e responsabile fortemente orientato ai ser-
vizi più che ai prodotti, anticipato da Papanek e attualizzato da John Thackara 
(Thackara, 2005).

La ricezione delle visioni teoriche da parte della cultura progettuale tra la 
fine degli anni Sessanta e i Settanta si amplia rapidamente: accanto a quel-
la di Papanek, con il suo approccio relativista, vengono messe in campo altre 
posizioni come quella di Tomás Maldonado, che critica la crescita illimitata e 
auspica una gestione responsabile delle risorse ambientali (Maldonado, 1970), 
o quella di Ernst Schumacher, che promuove il concetto di miniaturizzazione 
delle economie e della tecnologia (Schumacher, 1973). Parallelamente la ten-
sione verso inediti equilibri di sopravvivenza si fa strada in ulteriori proiezioni 
progettuali strutturate, con diversi gradi di operatività e di possibile impatto 
sulla realtà: Richard Buckminster Fuller, che è attivo sin dalla fine degli anni 
Venti e che firma la prefazione di diverse edizioni del saggio di Papanek, ribadi-
sce e rafforza la sua concezione di un comprehensive design che mappa le risor-
se del pianeta e i punti in cui esse vengono utilizzate, ragionando in termini di 
ciclo di vita, di reti diffuse e delocalizzate, di riduzione dei consumi e di benes-
sere individuale e sociale (Fuller, 1969). Stewart Brand cura la pubblicazione di 
The Whole Earth Catalog: un inconsueto periodico che offre la prospettiva di 
una società sostenibile attraverso la promozione di buone pratiche tecnologica-
mente appropriate, di competenze e prodotti che aiutino gli individui a trovare 
stili di vita creativi e autosufficienti.
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La rivista diviene ben presto un fenomeno culturale di rilevanza internazionale, 
identitario anche grazie all’evocativa copertina che reitera, di numero in numero, 
fotografie del globo terrestre visto dallo spazio, consentendo per la prima volta al 
grande pubblico di osservare la Terra immersa nell’oscurità infinita e di coglierne 
la bellezza, ma anche la finitezza e la fragilità. Ciò accade proprio negli anni in 
cui viene concepita la metafora della “Terra come astronave”, in particolare da 
Kenneth Boulding, economista e pacifista inglese naturalizzato statunitense, che 
nei suoi saggi paragona appunto il pianeta a un’astronave, in cui le risorse sono di-
sponibili in quantità limitata e sono affidate alle pratiche di sopravvivenza, com-
misurate, protettive e preventive degli astronauti (Boulding, 1968).

La stagione sin qui ripercorsa prende corpo anche attraverso un virtuoso 
intreccio di relazioni e riverberi tra future studies e nuove cognizioni della cul-
tura industriale, basti pensare in proposito al Rapporto The Limits to Growth, 
alle attività del Club di Roma (Meadows, Meadows, Randers, Behrens, 1972), 
o ai dibattiti della International Design Conference in Aspen (IDCA); si tratta 
di un fermentante sostrato su cui si innestano ulteriori contributi degli ultimi 
decenni del Novecento che hanno l’obiettivo di affrontare problemi complessi 
in un’osmosi continua tra visioni generali e applicazioni operative. È il caso, ad 
esempio, della disamina delle crisi e dei possibili rimedi condotta da Fritjof Ca-
pra attraverso la teoria dei sistemi (Capra, 1982) o delle ecosofie di Arne Næss, 
che sostiene la necessità di un radicale cambiamento di paradigma culturale in 
cui gli esseri umani si sentano parte integrante della natura (Næss, 1989), e di 
Felix Guattari che rovescia la prospettiva antropocentrica dell’ecologia a parti-
re da una nuova coscienza della psiche relazionata al contesto socio-ambientale 
(Guattari, 1989).

Tuttavia le riflessioni e i confronti culturali, con i conseguenti strumenti pro-
gettuali, sono cresciuti in maniera asimmetrica rispetto agli scenari decisionali 
e normativi che si sono certamente mossi nella direzione di un approccio re-
sponsabile alla sopravvivenza eco-sociale, ma che, in avvio del Terzo Millennio, 
stentano ancora ad avere un impatto decisivo sullo stato drammaticamente cri-
tico del pianeta. Manca ancora quindi una reale volontà politica dominante che 
supporti in maniera determinante la tensione culturale e progettuale maturata 
negli anni. Per sintetizzare soltanto i dati e gli esempi più eclatanti, le Nazioni 
Unite rilevano che i disastri climatici di varia tipologia hanno raddoppiato a li-
vello globale i loro effetti negli ultimi vent’anni, in termini di vite umane colpite e 
di perdite economiche; mentre l’invasione russa dell’Ucraina o il conflitto a Gaza 
hanno fatto registrare negli ultimi tre anni migliaia di morti e profughi, accanto 
a ingenti danni all’ambiente e ai patrimoni culturali. Anche in contesti di pace 
e in economie mature la cronaca rinnova quotidianamente bilanci di vittime 
paragonabili a bilanci di guerra in svariati settori, in una retorica dei martiri e 
degli eroi a rischio di assuefazione a fronte della quale acquisisce un significato 
sempre più centrale la cultura di una sopravvivenza migliorativa, della preven-
zione o dell’emergenza continua, connessa a una cultura dedicata del design che, 
come dimostrano le pagine di questo volume, può essere risolutiva. 

La lunga marcia di affermazione descritta consegna quindi all’attualità un 
contesto più che mai critico e uno stato dell’arte di ricerche e progetti consistente 
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e articolato, in relazione al quale chi scrive ha compiuto un processo di indagine 
e analisi a partire dal 2022 con la curatela di un numero della rivista di design 
studies MD Journal dedicato, appunto, al tema Design for Survival (Pietroni & 
Turrini, 2022). Dai processi di autosufficienza per i sistemi territoriali alla ser-
vitizzazione e al mutualismo; dai dispositivi di salvataggio in mare per i nau-
fraghi migranti alla protezione offerta ai senzatetto; dai sistemi di sicurezza 
durante il sisma ai trasporti sanitari d’emergenza, ai dispositivi di salvaguardia 
del patrimonio culturale in caso di calamità, la prima esplorazione compiuta 
ha restituito uno spaccato emblematico delle teorie e delle prassi di una ferti-
le cultura progettuale contemporanea, applicata a prodotti, servizi o sistemi 
integrati che in modo risolutivo o implementativo offrono soluzioni protetti-
ve e adattive, specifiche e originali. A valle del primo processo curatoriale, la 
consapevolezza di un consistente interesse sul tema della comunità scientifica 
nazionale ha portato ad evolvere l’osservatorio e le riflessioni critiche, attivando 
un confronto diretto tra i ricercatori che operano nell’ambito disciplinare del 
design in occasione di due convegni organizzati congiuntamente dalle Univer-
sità degli Studi di Camerino e di Ferrara, nel 2023 e nel 2024. Durante tali in-
contri, seminari di approfondimento hanno consentito di ampliare l’analisi di 
scenari, visioni e approcci declinati nei settori del design per la sopravvivenza 
umana, sociale e culturale. Le prospettive progettuali si aprono, infatti, a mol-
teplici soluzioni che riguardano prima di tutto l’incolumità dei singoli e delle 
comunità, che affrontano poi problematiche di natura sociale e che, ulterior-
mente, salvaguardano i patrimoni naturali e culturali, materiali e immateriali, 
minacciati anch’essi dall’incuria, dalle calamità, dai fondamentalismi, nonché 
da una globalizzazione sempre più sradicante.

Questo volume sistematizza i risultati del processo compiuto a partire dal 
2022 includendo riflessioni, studi e progetti aggiuntivi grazie ai suggerimen-
ti di un autorevole comitato scientifico appositamente costituito. La struttura 
della pubblicazione ripropone la suddivisione nelle tre traiettorie di ricerca - so-
pravvivenza umana, sociale e culturale – con altrettanti capitoli organizzati in 
modo speculare poiché costituiti ogni volta da un saggio di apertura che inqua-
dra criticamente il tema; da una sezione dedicata a Ricerche e progetti della co-
munità scientifica; da due interviste a personalità di rilievo, esterne al mondo 
accademico, che offrono testimonianze dirette di progetti e attività dedicati alla 
sopravvivenza; infine, da un saggio visivo che racconta principalmente per im-
magini aspetti peculiari degli scenari di riferimento. Il libro si conclude con un 
quarto capitolo che analizza criticamente le 50 Ricerche e progetti – presentati 
da 119 ricercatori della comunità universitaria del design – in relazione alle loro 
possibili convergenze tematiche verso i 17 obiettivi dell’Agenda ONU 2030 sullo 
sviluppo sostenibile e i 6 Cluster delle sfide globali del programma di ricerca 
europea Horizon Europe (2021/2027). In tale sezione viene evidenziato l’approc-
cio interdisciplinare e multi-stakeholder delle ricerche che, pur guidate dal de-
sign, aggregano molte altre discipline perché affrontano problematiche sfidanti 
e complesse che richiedono necessariamente un’intersezione di conoscenze e 
competenze molto diverse, nonché un coinvolgimento di differenti attori, come 
università e centri di ricerca, imprese, istituzioni, associazioni di varia natura.
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